
POSTILLE. 

SUL~.'INSEGNAMEKTO REI,IGIOSO. - Vorrei dire due parole sulIa que- 
stione clie orn si riagita dcll'inscgnaimento religioso, e che mi pare una 
di queile più riggrat7:ite dalla a troppa fi1osoiia politica u ,  di cui parlai 
in ilno dei f~iscicoli ultimi, cioè avvjluppate o spinte till'inacceitabile pa- 
radossc> per effetto di un poto accorto filosofare. 

E, aiizitutto, dichiaro che, a 111io avviso, 13011 c'è luogo ad alcuna 
,discussione sulla tlecessith dell'cducazioi.ie religiosamente iiiformata o del- 
l'educnziixie religiosa. perchè non vedo come si possa educare d:i chi non 
si c' forniaro unri cancezione della vitci, del imondo, dcl1:i realtil, dei tzo- 

t*issinta, e non possiede uiin fede che lo infiammi e dirig&, Ogni educéi- 
zione (iinclie quellri che l'ateo o il ti~:~teriaIisra disegna in'conforinità dei 

. .snoi presupposti logici) 6 sempre ediic:izioile religiosa. Si potrit combat- 
terla e procurar di sostituirla con u~i'altrci, appunto perchè si combartono 
e si procurit cli sostituire quei presupposti losici; i ~ i r i  non 6 Iecito iiegarc 
alt'edrict~zion e clie si conibatte il carattere forinale, che le spetta seiapre, 
di educazione religiosa. 

In secoildo luogo, dichiaro che coiisidero vera e propria stortura, 
se anchc elegatite~~~cilte dissit~iulata o sofisricar~ie~ite ~igiotlara,  quella 
onde si pretende chc chi rioii possiede più una certa deterrninlita fede 
(per cs., In cattoiica) possa e debba tuttavia insegnarla e trasmetterla ad, 
altri, ~erc l ìè ,  si dice, l'educatore devlessere in grado di risentire e di fare 
percorrere all'educaildo le forme storiche per le quali egli stessa o il ge- 
nere uinairo è passato, le fr~rii-ie inferiori o anteriori dello svolgimento 
spirituale, Queste forme, coIcii che le ha oltrepassate, le risente certx- 
merite e le iiitende, iila i11 modo riflesso e critico, e perciò 6 i n  $rado 
bensì di i'arle criticati-ieilte intendere, nia si trova affatto iiell'iriipossibi- 
lirh d i  cotiiunic~~rlc cotiie la sua propria e attuale e vera fede; e a ciò 
noli potrebbe sforzarsi seriza avvilire e corrompere profonduiliente se 
stesso e, con sè stesso, l'educando. Allo stesso liiodo non si può esporre 
una filosofia del pnss:ito, la pl:itonica, I':iristoieIic:i o In carresiana, se non 
criiicatldola. E se si adduce, cotn?C stato addotto, il paragone con la poe- 
sia, che possiamo sentire e fare riseiltire nella sua ingctlua schiettezza, 
pcr lontana che sia nelle sue idee dai ilostri conyincfmenti, si dimostra 
con ciò di non avere n& chiaro il concetto, n6 vi\.<> i l  sentimento, di  quel 
che sia la poesiii, nella sua differenza ~ipputiro dalle filosofie e dalle rc- 
Iisioni. Vecchio discorso, itel quaie non insister?), perchè ai sordi rion si 
p:~r?;~ di  riiusica nè ai  ciechi d i  pitt~il'c?. 
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3 53 POSTILLE 

Ciò rifermato, qilale religione possiamo noi (potrei io, per indivi- . 
duare ed evitare equi\roci) voler it~segriare e promuovere in  tutti  gli or- 
dini di scuole, dalle universitarie giù giù fino alle elenieiltciri o addirit- 
tura agli asili d'iafatizia? Nierit'altro che quella ctic i: In nosrra (o la 
mia), quella che comunemente si chiama la religione o il pensiero laico, 
clue1l.a a cui- almeno da cinque secoli i n  qua il mondo europeo si è ve- 
nuto graduaIiiieilre innalzando e in  cui si è venuto fortificando, se b vero 
clie il riiondo moderno è ~iscito fuori del medio evo. Questo pensiero si 
inidlirrii i11 adatte forme peda~ogiche, si varrit i11 certi stadii di seinpli- 
'ficazioni e di approssiii~azioni, e anche, se si vriole, si r~s seg i~e r j  che iri 
certi momenti i suoi veri si arteg~iiio a miti e a leggeildc per provvi- 
sorio e propecleutico orict~tacnento, ina non abdicheri inni il sè stesso, 
no11 ricorrerà iiini n cib che si fonda su diverso presupposto; e non vi  
ricorrerà anzitutto perchè non puU ricorrervi, pcrchè quella via gli C 
preclusa, 

I?, con questo p:lrrebbe che la questione deil'iilse~tiati~ei~tc-, i-eligioso, 
come ora si riprcsenya, fosse finita; e, ii~vece, non è ancora conlinciata. 
O, per inegiio dire, è finita in quanto  questione filosofica, rna no11 è ali- 
com neppure cocninciatn 1ic1 vero carartere che ha ai nostri tempi, e 
nella nostra Ttkili;?, di cluestione pratica o politica. Sotto il qual aspetto 
non inrendo disconoscerla, e anzi do taccia ai filosof2inti di disconoscerln 
convellei~dolii n questione filosoficli, e non tnittando1;i co117.r va irrittata, 
con le r:i~ioni che Ie convengono e nei limiti tr:i i quali si ticgira. 'Test6 
in un  articolo assai filosoficz> sull7;irgomento, e dovuto a un nostro inse- 
gt : in te  cii IYlosofi:i, ho visto spuntare, nel mezzo dei filosofici raziocinii c 
delle assolute c recise sentenze, l'obiezione del modo i n  cili si debba pror- 
vedere :[gli ebrei c ai protcstiinti, che pure sono nostri coricittadini e sona 
cducati nelle nostre scuole, e alI'obiezione seguire la spicci:{ risposta che si 
tratta d i  « minoranze ])..O che fi1osoii:i 6 inai codecta che non rien conto 
de1lc n izlii~oranze D, cioè che tr:iccura e sopprime una pitrte della con- 
creta realtil? Queste soppressioni e trascurnnze son a l i  punto procedimenti, 
buoni o cattivi, di  pr:iticn e di  politica; e in quelli1 obiezione e risposta 
era I' inconsayse~~ole cunfessione del carnttere pratico e politico del pro- 
bl e~nti rr:ittato. 

J,R q u e s ~ i ~ ~ i ~  pratica e poIiticn nasce da cib, clie il peiisiero ti.ioderna 
e laico si trova, d i  fronte, nella societ~i italinna, il pensiero caftolico; 
doncie un confliteo di religioni e cli fedi, che, vinto ~ i c i  gradi superiori 
del1'cduc:izionc e del1'insegn:inierito corne i t i  gcncrale iiclI;t cos?itiizjonc! 
dello St~ito, non i! vjnto e composto tlclla cerchia dzll'educazione pri- 
maria, che così strett:irnente si coilgjunge con l'educazione famiglicire, la 
quale i?, quasi senipie, d i  famiglici cattolica o i11 ciii prevalgono i coin- 
ponenti cattolici della famiglia, le madri e le :iltre doniie. 

Ora, come do~r i i  comportarsi, in questo dissidio, l:] scuoln di stato? 
Vorrlt attenersi a l  cosiddetto ncutrnlismo ? L-'assurdità dc1 coilcetto di una 
( 1  scuola neutra n fu già :chiarita iii modo irrcfutnbile dal Ge:~~ilc.. 1: 
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se non saih ~ieutra, sc sar$ invecc scuola anch'essa corifcssion;?le, sebbene 
di confessione laica, \?orrb essere una scuola in  opposizione alla educn- 
zione di famiglia, dclla grande rnrtcsioranza delle famiglie italiane? E 
non verrh da quesro unti sorta di sfiducia o d i  diffidenz;~ delle famiglie 
verso la scuola di stato, e con essa [a tendenza n tenerne Iontai-ii i fi- 
fiIiuoli, specie quelli della borghesia che possono pagare itltre scuole e 
valersi di quelle tielle monache? I1 male non snrh :issai maggiore rlel ' 

vai~taggio che si otterrh con quelllz~nticip:ita intr.:tnsiser~zn del la scuolir 
di sf:ito? E, d7riltr:i parte, l'iiisegnnmei~ro laico ha cosi snld:imei~te sta- 
bilito j suoi metodi, e così belle Sorri~oto i suoi apostoli, e nel nume1.o 
suficientc, da poter fare d i  meno delle grandi virtù ed~ici~trici che nncor:~ 
possiede In rcadizioiiaie educfizione cuìtoiica? Non C' è rischio che, in que1l:i 
imposta intransigenza, l'educazione mentale e iilorale abbia a scapitare, 
e nel fatto si avrh una scuoln neutrii, cioè una scuola che iion è scuola, 
una scuola fiacca e vuota, priva del senso del divino, priva G'iiiteriore 
freno e disciplina? 

Da qi~esri e simili dubbii e considerazioni sorio mossi coloro che, 
come me, inchinano a dare adito nelle scuole elemeiltari all'educazione 
cattolica, sperandot~e u n  vantaggio per I'eficecia della scuola di stato 
itnlian'a c per I'educazionc? del popolo irnliano, e poco temeridon'e' i cor- 
relati\?i st7antag~j come quelli che so110 facilmci~te corretti negli stadii 
ulteriori tlellu svolgititento spjritunlc C dcll'edttcaziorie; e, soprattiitto, ri- 
prornettendosei~e una migliora armonia tra edncnzio'ne pubblica ed cdu- 
enzione di farnislia e una maggiore sincerit i  in tutti, In fondo, si irat- 
terehbe di  es~endere  nlla scuola primaria quel .iemperameiito che i. ci5 
i n  atto nelle famiglie, dove nessun iiomo che abbia senno prciide a di- 
sputare l'ai~iina dei bambini e dei fm~ciulli all'educazionc rcligirssa e 1110- 
rale che le danria madri: nonne e zie, e i >ncercloti nei quali esse lianilo 
fiducia. M:1, poiciìè i~ i i  piace essere leale, sogsiungerò clie il ptirtjto che 
io sostengo si lega strettaiiiente alle iiiie disposizioni politicl~e e al 11iio 
antigiacobinismo e ;inriradic:ilistno, e noi1 potrei diiilostrarIo con r:igioni 
~cieniifichr~ e, come iesì non filosofic:~ ma pratic::, è di  quelle che, i11 
definitivo, #si risol~oiio 11011 con Ie ilrgoi1ient:izioni n1c.i coi voti. I o  rion 
dico dunque per essa: - 12 0ffeit110 perchi! c' vero, - ma dico invece: 
« Voto a suo favore n. Con 1':ivvertenzn che il i~ l io  YOIO fa\?orevo?c vale 
per il tempo e per le coridiziorii preseriti; C, coine non l'avrei forse dato 
favorevole nel 1860, cosi forse no11 lo ridarci nel IgjO: che C u n  altro 
modo d i  ribadire che si tratta di qiiestione pratica e polit'ica. 

E, sempre perchè è tale, non mi i' necessario s i n n ~ e r e  :il paradosso 
che vedo sosienuio da alcuni odierni propusnritori dell ' insegnati~e~~to re- 
ligioso: cioè, clie q~ic l~~rd~cwzior ie  cattolica debba esserc fornita, nelle 
scuolc di  stato, a tutti, niictle agli  ebrei, per In bella ragione che nello 
s~a tu to  stri scritto che la religioiie dello stato 6 quella cattolicri ed essi 
sono citt:idil.ii dello stato italiano; e .  debba essere soinministratn da iiitti 
i maestri, i . quali, in quanto maestri, clebbo~io conoscere! c rispettare e 
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osseryare ciò che è detto nello statuto, e, se non si senioiib d'insegnare 
le sette giornate della creaziotì~, il sncrificio d'Abramo e ltjrnrnacol:itri 
concezione, diano pure le dimissioni da maestri. Filosofemi assai discu- 
tibili, che praticamente si tradurrebbero in una violenza e prepotenza 
cosi apcrin do muovere a sdegiio e cornproiilettere la rilorrnn desiderate. 
Brtster;~, mi sembra, fornire l'insecnniuento religioso a tutti i fanciulli le 
cui fiin~iglie'non Io ricusino; e far10 soii~ministiare da tutti i maestri i 
quali in  buona coscieiizn dichiarino di poterlo somministrare, r:iccoman- 
dando agli altri d i  comportarsi con quel'.riserbo e con quella delica~ezza 
che ciascuiio di noi adopera ilella propria famiglia; e otre i maestri di- 
sposti a tale insegciamento non fossero i n  nutnero suficiente (il che non 
credo, specie considerando che la grande imaggioranza degli inscgtlaiiti 
eleii~entari sono don t~c) ,  non nviei  per conto inio alcunn ripugnanza a 
permettere che associazioni cattoliche d i  catccliisnio e simili fossero, con 
le opportune cautele, aiilmesse nelle scuofe n corn~iiere opera sussidiaria 
o integrativa. Perchè ci6 che non disoilora doi nelle nostre famiglie, do- 
vrebbe disonorare le scuofe di stato ? Le qua li si disonorerebbero davvero 
se maestri razionalisti e an~iclericnli fossero messi al punto, per non per- 
dere i'i mpiego e lo stipendio, di biascicare, increduli e irriverenti, le cre- 
denze e i dorilini cattolici. Si rinnoverebbe allora s u  grai~dc scala il. caso 
.di Garibaldi e dell'ebrco Sacerdote, rii cili narra la leggenda. Era i11 Na- 
poli, nel I Suo, un povero ebreo afi~tnu to, a norile Sacerdote, il qu:ile si 
pioritav;i da più giorni, in mezzo nI1:i f ~ l l i i  dei postulanti, inrianzi alla 
casa di Garibaldi, cercando vanamente di consegnargli nelle [ilaili una 
supplica per ottenere un  impiego. Garibuldi, che ne tireva notato la fisio- 
nomia, iinali~iente gli domu?dò cori certa iiilpazienza: (1 Ma chi siete? che 
volete? n. E l'ebreo: « Generale, sono i l  povero Sacerdote, che versa in  
grande miseri:i.,. n. Garibaldi, .che credette che fosse un (t povero sacer- 
dote n, si rivolse al  suo ulficiale di ordicar~za e dispose: « Falelo cepliel- 
lano militare n. E colui si vestì da cappellano iiliiitnre. 

B. C. 

- . - . . - . . .. . - . . . .___..<...._.._.<..<-.,I-L ._.-... _4 . . . --.- - - . .  . 

Prtx?~cesco Por.0, Gcr-eirte. Tnini, 192:: - Tip Vecchi e C. 
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